ENNIO TOMASSINI
(Enio per l'anagrafe)

Voleva che la sua morte fosse una festa: la festa di chi parte per un mondo migliore, la festa di chi è pronto all'incontro con chi è stato il desiderio unico della sua esistenza, il Dio che ha onorato e adorato lungo tutta la sua vita, e ritrovare l'amata moglie Maria.
“Non ambisco a un posto bello,
ma almeno che sia quello
vicin ma la Maria”
(da “Permesso per il Paradiso” luglio 2015)

Ma chi è stato Ennio? Un contadino? Un minatore? Un imbianchino? Un barbiere? Un poeta dialettale? Certamente ha ricoperto tutti questi ruoli con maestria e passione. E questo ce la dice lunga sulla sua capacità di spaziare con intelligenza in vari campi dell'ingegno umano. Nasce il 26 marzo del 1926 nelle campagne di Carignano. È il quinto di sette fratelli (una femmina, la primogenita, e sei maschi). Nel 1931 muore il padre per una polmonite contratta nelle distese gelate del Canada. Studia fino la quinta elementare e poi fa un anno di seminario (dove era già suo fratello Attilio), ma non è la sua strada. Fin dall'adolescenza lavora nei campi per aiutare la madre insieme ai suoi fratelli. Conosce Maria poco prima di partire per il Belgio ('48) per lavorare nelle miniere di carbone.
“Se vulevi guadagnè
tucheva prenda e emigrè.
… Mo quante amare delusion
riserva quel carbon!”
(L'emigrant e la miniera)

Vi rimane 5 anni e unitamente al lavoro in miniera svolge altri lavori tra i quali quello di barbiere. È costretto a tornare a casa nel '53 per una patologia cardiaca, parzialmente risolta con un farmaco ed eliminata chirurgicamente a Pavia nel 1992. 
Nel maggio del ’54 si sposa con la tanto amata Maria. Dal matrimonio nascono tre figli: Paola, Daniele e Patrizia precedute da un'altra figlia, nata morta, chiamata anch'essa Paola. Per questo va da Padre Pio per chiedere la grazia del buon esito delle altre gravidanze, cosa che ha ottenuto. In questo periodo comprò un piccolo appezzamento di terra a Rosciano per costruirvi la sognata casa e coltivare l'orto. E intanto faceva anche l'imbianchino. La sua vita di fede  lo porta ad essere attivo anche in parrocchia. 
Negli anni ‘60/70 è presidente dell’ACR. Nel ’79, insieme a Maria, comincia un cammino con l’istituto “Santa Famiglia” anche detto “Paolino” con sede a Spicello che sarà sostegno per la fede di entrambi per tutto il resto della loro vita. Finché ha potuto, non è mai mancato ai pellegrinaggi organizzati dall’associazione e ai ritiri mensili. 
Ennio raccontava che nell' '84, sensibile alla sofferenza di una donna che non riesce più a partecipare alla Messa festiva e vista la difficoltà di don Mariano a portarle l'Eucaristia, propone che sia un laico a eseguire tale mansione: è il primo a ricevere  l'incarico di Ministro della Comunione della nostra diocesi. 
Sempre in questo periodo incontra una professoressa fanese, Giorgia Buccellati, che incoraggia la sua attività poetica: e così nel 1996 darà alle stampe la raccolta di poesie “Per un po' de bon umor”. 
Nel 2004 festeggia le nozze d'oro e nel 2006 Maria muore. È una perdita molto dolorosa che segnerà il resto della sua vita e che solo la fede riesce a mitigare:
“… e non riesco a fè abitudine
alla grande solitudine.
Se aguerd per ogni stansa
vedo solo la mancansa, …”
(Ricordando la Maria)

Nell’ultimo anno si acuiscono i problemi dovuti alla silicosi ma offre fiducioso e sereno ogni sua difficoltà e sofferenza a Gesù e fino all’ultimo giorno accetta, con fede, la sua condizione. Lo contraddistingue il suo tipico “humor” e autoironia che lo fanno ben volere da tutti. Muore il 17 agosto del 2015. La sua poesia è pervasa di quei buoni sentimenti che lo caratterizzavano, e di qualche lieve vena di ironia; il dialetto usato risente ampiamente della sua origine.
											Mario Rondina


